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Siria, negoziati difficili per ricomporre il paese
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Negoziati a tutto campo coinvolgono in questi giorni tutto i protagonisti, interni ed

internazionali, della crisi siriana con l’obiettivo di dare una parvenza di stabilità alle

diverse aree dello Stato arabo. Nel sud ovest siriano l’esercito di Bashar Assad è pronto

a far scattare un’offensiva per strappare ai ribelli i territori lungo il confine israeliano e

giordano: Russia, Stati Uniti, Giordania e Israele stanno negoziando un’intesa che
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preveda il ritiro delle forze iraniane ed Hezbollah libanesi che affiancano le truppe di

Assad da quella regione della Siria a ridosso delle Alture del Golan e del confine

giordano, in cambio dello smantellamento delle forze anti-governative addestrate in

questi anni in Giordania da consiglieri militari.

Il raggiungimento dell’accordo consentirebbe ad Assad di riprendere il controllo di

una porzione strategica del territorio nazionale garantendo Israele che forze di Teheran

e degli alleati Hezbollah non stazioneranno a ridosso del Golan. Il 26 maggio gli Stati

Uniti avevano avvertito il regime siriano di essere pronti ad adottare "misure decise ed

appropriate" per impedire un'eventuale offensiva contro le forze ribelli nel sud della

Siria. I termini dell’accordo sarebbero già stati approvati da Mosca e Washington con

l'avallo di Amman e dello Stato ebraico mentre il quotidiano panarabo-saudita al Hayat

afferma che la Giordania e gli Stati Uniti, che hanno influenza sulle milizie siriane anti-

governative nelle regioni di Daraa e Quneitra, sono pronte a fare pressioni perchè

queste forze si arrendano di fronte all'avanzata delle forze governative siriane. La

Russia, alleata di Israele e dell'Iran, sta lavorando alla definizione di questo complesso

accordo, scriveva il 30 maggio il quotidiano.

"Soltanto le forze di Damasco devono rimanere al confine della Siria con 

Israele" ha detto il 28 maggio il ministro degli Esteri russo Sergei Lavrov, escludendo

quindi che nella parte meridionale della Siria possano venire dispiegate forze

iraniane. Le sue dichiarazioni, durante una conferenza stampa a Mosca citata dalla Tass,

confermano anticipazioni pubblicate da Haaretz. Secondo il quotidiano, che cita fonti

israeliane, i russi vogliono un significativo allontanamento delle forze iraniane, e delle

milizie sciite loro alleate, dal confine meridionale della Siria. Il cambiamento nella

posizione russa, si legge, è dovuto al timore che nuovi attacchi militari israeliani contro

postazioni iraniane in Siria finiscano per minacciare la stabilità del regime di Bashar al

Assad. Secondo l''intelligence israeliana, riferisce il quotidiano Haaretz, in Siria vi sono al

momento 2mila militari iraniani, compresi consiglieri militari e membri delle Guardie

della Rivoluzione. A loro si aggiungono 9mila miliziani sciiti provenienti da Afghanistan,

Pakistan e Iraq, oltre a 7mila combattenti della milizia sciita libanese degli Hezbollah.

Il ministro degli Esteri siriano Walid Muallem ha legato ieri la partecipazione di 

Damasco ai negoziati al ritiro americano da un'altra regione, situata più a est lungo la

frontiera con Iraq e Giordania. Da settimane l'esercito siriano invia delle truppe di

rinforzo nel sud per rafforzare le forze in vista di un'eventuale operazione militare che

punti a cacciare le forze ribelli che controllano il 70% circa delle province meridionali di

Deraa e Quneitra. "Non credete a tutti i discorsi che prospettino un accordo sul Sud



finché gli Stati Uniti non avranno ritirato le loro forze dalla base di al Tanaf", ha

affermato il capo della diplomazia siriana. La Coalizione a guida Usa mantiene quella

base ufficialmente per lanciare operazioni contro l'Isis, ma vi ha anche addestrato ribelli

siriani anti-Assad e negli ultimi mesi ha lanciato da lì in più occasioni attacchi contro le

forze siriane e le milizie loro alleate. Secondo Muallem il regime, che controlla più del

60% del territorio siriano, favorirà la definizione della sorte del sud con "accordi di

riconciliazione" e "si agirà quando arriverà il momento se questa via si rivelerà

conclusiva".

Il 31 maggio Assad ha però smentito nuovamente che ci siano truppe iraniane in

Siria. "Non abbiamo truppe iraniane. Non le abbiamo mai avute e non possiamo

nasconderle. Non avremmo problemi ad ammettere la loro presenza, così come

abbiamo invitato i russi, avremmo potuto invitare gli iraniani". Assad ammette che ci

sono ufficiali iraniani "che lavorano con l'esercito siriano e che offrono un aiuto" e circa i

recenti attacchi aerei attribuiti a Israele contro presunte basi iraniane in Siria, Assad è

stato categorico: “E’ una bugia israeliana. Anche nel recente attacco, alcune settimane fa,

hanno detto di aver attaccato basi e campi iraniani... ci sono state decine di martiri

siriani e soldati feriti, ma nessun iraniano".

Delicata anche la situazione nel nord est della Siria dove Bashar Assad non ha

escluso si possa aprire un fronte di guerra contro le milizie curdo-siriane delle Forze

Democratiche Siriane (FDS) sostenute dagli Stati Uniti e che controllano una vasta area

tra il confine turco, l’estremo est del Paese e la provincia di Deir Ezzor fino al confine con

l’Iraq. Terre strappate in gran parte al controllo dello Stato Islamico ma con l’obiettivo di

interrompere la continuità della cosiddetta “mezzaluna sciita”, l’asse strategico che

unisce l’Iran a Iraq e Siria fono a raggiungere le ciste del Mediterraneo nel Libano

meridionale controllato da Hezbollah.

In un'intervista rilasciata nei giorni scorsi alla tv Russia Today, Assad afferma

che sul tavolo ci sono due opzioni per l'est siriano: una negoziale e una militare.

Secondo Assad, per ora sono in corso negoziati con le forze curdo-siriane. In caso di

fallimento delle trattative, "libereremo la zona con la forza". E circa la presenza militare

degli Stati Uniti, Assad ha aggiunto: "Faremo questo con o senza gli americani... che

comunque devono andarsene. E se ne andranno". A preoccupare Assad sono

soprattutto le informazioni circa un intervento militare saudita al fianco dei curdi nei

territori a est dell’Eufrate controllati dalle FDS, probabilmente nell’ottica di un ritiro a

breve termine dei militari Usa già preannunciato da Donald Trump. Consiglieri militari

sauditi si sarebbero infatti incontrati per la prima volta nella Siria nord-orientale con



rappresentanti delle FDS, secondo la tv al-Jazeera e altri media panarabi, secondo cui

l'incontro è avvenuto la settimana scorsa nella base militare americana di Kharab Ishaq,

a sud della nota cittadina di Kobane, nel settore centrale della zona controllata dalle

milizie curdo-siriane.

Secondo le fonti, l'incontro ha avuto lo scopo di coordinare gli sforzi sauditi per

rafforzare le file dei combattenti siriani arabi nella lotta contro l'Isis e nel contenimento

dell'espansionismo iraniano e russo a est dell'Eufrate. L'agenzia turca Anadolu, citata da

al Jazira, afferma anche che ha preso il via con fondi sauditi il reclutamento di nuovi

miliziani nelle città curdo-siriane di Hasaka e Qamishli. L’arrivo di forze saudite sul

territorio siriano amplificherebbe il conflitto coinvolgendo direttamente gli stessi

iraniani. La presenza militare statunitense in quella regione, circa 2mila uomini, non solo

non è giustificata sul piano del diritto internazionale ma è aspramente criticata anche

dalla Turchia che deve limitare le sue operazioni per creare uno fascia di sicurezza di 50

chilometri lungo il confine con la Siria proprio a ovest del Fiume Eufrate proprio a causa

delle truppe americane che affiancano i curdi.

Ankara e Washington sembrano del resto aver raggiunto un accordo per la

gestione di Manbij, area di strategica importanza nel nord della Siria presidiata da

truppe Usa e curde delle FDS, che a differenza di Afrin non è stata attaccata dalle truppe

di Ankara propria a causa della presenza statunitense. L’intesa sarebbe basata su una

road map da portare a termine in tre fasi. La prima fase prevede il ritiro delle milizie

curde nei 30 giorni successivi la definizione dell'accordo, un'amministrazione

temporanea da parte dei militari turchi e americani nei 45 giorni successivi e la

formazione di un'amministrazione locale nei due mesi successivi la firma dell'accordo

tra Ankara e Washington, attesa nelle prossime ore quando il ministro degli Esteri turco,

Mevlut Cavusoglu, incontrerà a Washington il segretario di Stato Mike Pompeo.


